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Il leader socialista cerca di spiazzare l'opposizione interna 
«Contro corrotti, ma anche contro sciacalli spesso corrotti» 
Ammissioni sulla «crisi e il disorientamento» del partito 
La Ganga ai martelliani: «Zanzare che pungono un elefante» 

Oraxi: «Il Psi lo riformo io» 
Sarà azzerato il tesseramento. Il congresso slitta 
Azzeramento del tesseramento, nuovo statuto in vi
sta del congresso, decentramento, controllo su mo
ralità di dirigenti e amministratori. Ecco il decalogo 
di Craxi per rautoriforma del Psi, annunciato ieri ai 
segretari regionali. Una risposta a Martelli del tipo: 
voi parlate, noi riformiamo. Ma sulla questione mo
rale Craxi avverte: distinguiamo chi si arricchisce da 
chi ruba per il partito. 

BRUNO MISERENDINO 

WM ROMA Chi ha partecipato 
giura die non sono mai stati 
nominati Di Pietro e Martelli. E 
giura che la lunga riunione in 
cui Craxi ha illustrato ai segre
tari regionali del Psi il suo pro
getto di autorilornut del partito 
non è la mossa per depoten
ziare in partenza l'annunciato 
e temuto discorso che l'ex del
fino farà oggi a Genova. Sta di 
fatto che tutto ieri a via del Cor
so è sembrato un'unica e con
tinua risposta a Martelli e a chi 
lo segue- del tipo voi parlate, 
pensate alla fine dei partiti, noi 
facciamo la vera aut'iriforma. 
E infatti, con una certa solenni
tà, Craxi ha presentato il suo 
decalogo per cambiare struttu
ra e statuto del partito in vi.sta 
del prossimo congresso, fa
cendo balenare cambiamenti 
vintosi e impossessandosi di 
proposte avanzate da tempo 
dall'area critica del partito Pri

mo, Craxi vuole azzerare il tes
seramento del '92 e chiede re
gole nuove per reclutare gli 
iscritti del '93. Secondo, dà il 
via libera al decentramento 
della struttura di partito. Terzo, 
chiede un nuovo regime per le 
incompatibilità e la durata di 
amministratori pubblici e diri
genti dì partito e un controllo, 
anche preventivo sulla loro 
moralità. Il tutto sulla base di 
un'analisi impietosa sullo stato 
del Psi, partito che con molta 
crudezza Craxi ha descritto di
sorientato e sfiduciato e messo 
in ginocchio dalle vicende giu
diziarie di Tangentopoli. Quar
to, il leader socialista ribadisce 
di voler continuare sulla strada 
dell'intesa a sinistra. Insomma, 
sembra dire una volta di più il 
segretario, nonostante tutto 
quello che mi frana intorno, il 
capo sono io e se cambiamen
to di linea e di struttura vi sarà, 
sarò io a dirigerla. Il resto, co

me dice La Ganga, >sono 
chiacchiere». La novità più vi
stosa è indubbiamente l'azze
ramento delle tessere in vista 
del congresso, un vero rivolgi
mento che prelude a un nuovo 
sistema di tesseramento, fon
dato su due livelli: quelli che 
faranno i militanti veri e propri 
il cui contributo economico 
sarà oneroso e stabilito in base 
al reddito e quello dei semplici 
soci, che pero non avranno di-
ntto a decidere le strutture diri
genti. Sull'immediato l'azzera
mento, che spazza e rivolta si
tuazioni e correnti, ha però un 
elfetto sgradito a molti nel par
tito: allontana a tempo indeter
minato il congresso, chiesto a 
gran voce da Signorile e da al
tri. Con un po' di ottimismo Di 
Donato colloca la possibile da

ta delle assise generali nei pri
mi mesi del prossimo anno, 
ma prevedibilmente si andrà 
molto più in là, se le proposte 
di Craxi verranno accolte. Nel 
frattempo, in autunno e co
munque prima della fine del
l'anno, ci sarà una conferenza 
organizzativa e una celebra
zione del centenario. Si discu
terà di politica, ma con Craxi e 
il gruppo dingente ben fermi ai 
posti di comando. Ai suoi av
versari, che ora sembrano 
stretti intorno a Claudio Martel
li, il segretario lancia più di un 
messaggio: c'è bisogno di un 
cambiamento profondo che 
sia capace di spingere il «parti
to fuori dell'attuale stato di cri
si e di disorientamento, ma 
evitando un ritorno, che sareb
be disastroso, ad un periodo di 

Martelli a Genova 
per «parlar chiaro» 
Signorile gli scrive 

lotte intestine, di risse e dibatti
ti confusi e di suggestioni ete
rodirette». Quanto alla quesio-
ne morale, dice Craxi, non ser
ve l'agitazione: «Noi abbiamo 
cacciato e cacceremo i corrot
ti, ma agiremo con mano fer
ma anche contro gli sciacalli 
che in molti casi sono pure 
corrotti». E comunque, ribadi
sce, distinguiamo chi ha ruba
to per il partito e chi lo ha fatto 
per arricchirsi personalmente. 
Un distinguo fatto da molti, ma 
che non basterà, forse, a chi 
vuole prendere di petto la que
stione morale. Quello che agli 
avversari non dice Craxi, lo di
cono De Michells e La Ganga: 
«Una risposta con i fatti, non 
con le parole, alla esigenza di 
rinnovare i partiti», definisce il 
neo vicesegretario le proposte 
di Craxi. «Le proposte del se
gretario - dice il capogruppo 
alla Camera - sono le prime 
avanzate nel partito per la sua 
autoriforma: tutto il resto è sug
gestione, idee, esigenze non 
ancora formulate come propo
ste concrete». La Ganga, anzi, 
ironizza con chi mette in dub
bio la leadership craxiana sul 
partito e stuzzica il martelliano 
Del Bue e I giornali che gli dan
no corda: «L'azzeramento? 
Non è la richiesta di Del Bue 
che smuove il partito, ne parla
vamo da tempo. Questi qui (i 
contestatori ndr) mi ricordano 
una barzelletta: quella che rac

conta di una zanzara al seguito 
di un gruppo di elefanti che 
corrono nella giungla e che 
quando incontra un'altra zan
zara dice: hai visto che casino 
stiamo facendo?» Tanto per 
spiegare la situazione, De Mi
chells fa capire che le proposte 
di Craxi non hanno incontrato 
obiezioni: «È stato un dibattito 
sul quale abbiamo registrato la 
convergenza di tutti i segretari 
regionali». Su Martelli, a cui 
proprio ieri Signorile ha inviato 
una lettera di incoraggiamento 
per la sua iniziativa politica, De 
Michelis fa una sola battuta di
retta: «Quando era vicesegreta
rio Claudio era uno degli alfieri 
del rinnovamento e dell'autori-
forma. Se abbiamo una re
sponsabilità, noi tutti, lui com
preso è che ne abbiamo parla
to, ma non l'abbiamo fatta. 
Ora slamo costretti a farlo e 
penso che Martelli sappia di 
cosa si sta parlando». 
La risposta, oggi, all'ex delfino 
di Craxi. Per lui a Genova, a 
giudicare dal gelo con cui par
la del ministro della giustizia il 
segretario regionale ligure To
nino Gozzo, non sarà una pas
seggiata. Craxi ha piazzato 11 
anche un'affermazione piutto
sto netta e implicitamente po
lemica nei confronti di Martel
li: in fatto di riforma elettorale 
è fermamente contrario al si
stema uninominale maggiori
tario. 

Baget Bozzo: 
«Bastava che Bettino 
chiedesse scusa» 

Oggi Claudio Martelli sarà a Genova 
per celebrare il centenario del Psi. E 
Claudio Signorile gli indirizza una let
tera «fraterna»: «Riconquistare l'onore 
dei socialisti è un obiettivo primario 
ma è anche fondamentale riconqui
stare ai socialisti la fiducia della so
cietà debole» 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA Oggi e di scena a Genova il conve
gno sulle prospettive del socialismo, organiz
zato da cooperatori e sindacalisti Psi. Ci saran
no i socialisti che vogliono aprire la «stagione 
del rinnovamento». E sarà Claudio Martelli a 
celebrare il centenario del Psi. Martelli l'ha già 
detto: nel capoluogo ligure non andrà per co
struire correnti, ma per «parlar chiaro». Alla vi
gilia dell'iniziativa è Claudio Signorile a pren
dere carta e penna e a inviargli «fraternamen
te» una letttera «Voglio esprimere chiaramen
te l'apprezzamento - scrive Signorile - e il so
stegno per la tua iniziativa politica che raffor
za in modo significativo la spinta al 

cambiamento e la volontà di rinascita dei so
cialisti». 

«Riconquistare l'onore dei socialisti, come 
proponi - scrive tra l'altro Signorile - è un 
obiettivo primario, che mobilita e commuove 
il partito; ma è anche fondamentale riconqui
stare ai socialisti la fiducia della società debo
le, di coloro che nel vento selvaggio della re
cessione e della crisi dello Si .lo sociale, non 
hanno difesa e protezioni». «Sono tanti - pro
segue Signorile - molto più di quanto si possa 
pensare, risultato di una stagione politica che 
ha dissipalo la ricchezza prodotta e non ha ri
sanato le condizioni dello sviluppo». Signorile, 
inoltre, invita Morteli a perseguire alcuni 
obiettivi: cambiamento della politica e dei 
metodi, ricostruzione del gruppo dirigente ca
pace di confronto e collegialità, rinnovamen
to del partito. Per Signorile si tratta di obiettivi 
essenziali affinché il Psi possa essere «prota
gonista» nella costruzione di una grande forza 
«democratica, pluralista e federativa, capace 
di dare alla sinistra italiana la forza politica e il 
progetto di governo che non ha mai avuto». E 
inline l'invito a ricondurre il Psi nel «grande 
fiume» della tradizione e dell'avvenire di tutta 
la realtà socialista. 

Anche Sergio Talamo, presidente dell'as

semblea dei giovani socialisti, ha inviato una 
lettera a Martelli, come segno di «vfvo incorag
giamento». «In questo difficile momento per il 
partito - assicura Talamo - non mancherà il 
contributo e la passione ideale del Movimento 
giovanile» in una battaglia per il rinnovamento 
del Psi e della sinistra italiana. Nella lettera ci 
si riferisce «all'onore perduto» da restituire ai 
socialisti, come condizione «indispensabile» 
per avviare una nuova stagione politica «se
gnata da una legge elettorale d'impronta uni
nominale e da una alleanza di sinistra demo
cratica». 

La validità del sistema uninominale! propo
sto da Martelli, è sostenuta anche da France
sco Tempestini, della direzione del Psi, in 
un'articolo che compare sull'«Avanti». Secon
do Tempestini vi sono tutte le ragioni per un 
dibattito franco: «Direi - scrive - che ce lo im
pone la convinzione che si può morire di una
nimismo. Abbiamo bisogno di avviare una ri
cerca e non di chiuderci in una sorta di citta
della assediata». Mentre il deputato Nicola Sa
vino sostiene che il Psi non può dividersi sulla 
questione morale e neppure «tra coloro che in 
taluni momenti lascerebbero solo il segretario 
e coloro che sono adusi a tacere gli errori per 
timidezza o reverenza o opportunismo». 

Ugo Intini; 
in alto, 
Il segretario 
del Psi 
Bettino Craxi; 
a sinistra, 
Il ministro 
Claudio 
Martelli 

«Se Craxi fosse andato a Milano a 
chiedere perdono, sarebbe stato fi
schiato ma anche assolto» dice l'eu
rodeputato Gianni Baget Bozzo. E 
aggiunge che i giornali che somi
gliano a partiti, spariranno. E di 
Bocca, Pansa, Biagi dice: «Sono figu
re destinate a cadere». 

M ROMA. Craxi ha davanti a sé una strada 
che gli potrebbe garantire l'assoluzione? Pare 
di si. Almeno, secondo il suggerimento dell'eu
rodeputato socialista, Gianni Baget Bozzo, il 
quale questa strada l'ha tracciata durante un 
seminario organizzato dai circoli «Walter Toba-

«Se Craxi fosse andato a Milano e avesse 
chiesto perdono, sarebbe stato fischiato ma, 
anche assolto» è stato il suggerimento, a metà 
tra l'episodio dell'imperatore costretto a recarsi 
a Canossa e le effervescenze, inevitabili, dei ti
fosi a una partita di calcio. Per niente d'accor
do con il suggerimento Guglielmo Epifani, se

gretario confederale socialista Cgil. «Il perdono 
è una cosa cattolica. Quello che doveva dire, 
Craxi lo ha detto in parlamento, che è la sede 
più giusta e più solenne. Bisogna innanzitutto 
rinnovare i partiti, ma senza indebolire l'azione 
del governo Amalo. Ai partiti spetta il compito 
di sostenere l'azione del governo». 

Non è cosi semplice. Poiché un governo sen
za maggioranza non sta in piedi. E un governo 
che si dichiara contro gli interessi della gente 
più indifesa, finisce per trovare un muro persi
no nei partiti che dovrebbero sostenerlo. Ha ri
battuto Baget Bozzo che nel centenario del Psi 
un atto collettivo di presenza per chiedere scu
sa per le tangenti incassate «sarebbe stato un 
gesto comprensibile che la gente avrebbe capi
to». 

D'altronde, i gesti individuali, dal pentimen
to alla conversione, hanno efficacia immedia
ta. Se i partiti, quelli «ideologici», non permette
vano gesti individuali, non davano spazio al
l'Io, ora la situazione è cambiata. Nessuno si 
trova in tasca certezze infallibili e tuttavia la 
questione morale toma al centro della discus
sione nazionale. Anzi, La questione morale, di 
questi tempi, viene pnma, sta al primo posto ri
spetto a quella politica. 

Questo pur essendoci chi cerca di non vede
re. Chi caccia la testa sotto lerra e pensa: «Adda 
passa' a' nuttata». E chi fa la voce grossa. Risul
tato: una crisi prolondissima scuote i partiti. 
Quello del Garofano non si può chiamare fuon. 
«Via del Corso adesso ò il luogo del silenzio, ha 
continuato Baget Bozzo. La discussione va por
tata fuori da via del Corso per riprendere il rap
porto con la gente. Solo Martelli ha ridato le pa
role al Partito quando non esistevano più né 
parole né dibattiti». 

Rapporto con la gente. Non servono più i 
partiti ideologici (per fortuna Craxi, a giudizio 
di Baget Bozzo, «ha distrutto ogni vincolo 'deo-
logico con il marxismo e in questo modo il lat
to di fede è diventato un fatto personale») ma 
sono pure destinati a scomparire, in brevissimo 
tempo, quei giornali, delle vere e proprie lobby 
editoriali, intesi e gestiti e realizzati quasi [osse
ro dei partiti. ««Figure ideologiche come Pansa, 
Biagi e Bocca subiranno la stessa erosione sto
rica dei partiti. Perché Tangentopoli ha suscita
to tante proteste, mentre l'Irpiniagate non ge
nerò le stesse reazioni»' Forse perché, si po
trebbe rispondere, Tangentopoli significa un 
modello di rapporto tra Stato-partiti-imprese 
che ha messo radici in tutta Italia. 

Lo scontro sulla questione morale ha turbato l'idillio tra il sindaco di Milano e i vertici del Garofano 
Censure al primo cittadino solidale con i giudici. Nel Psi la sinistra incalza: «Dobbiamo chiamare Claudio...» 

E Bobo dà dell'«intruso» anche a Borghini 
La sortita di Martelli ha riaperto le ostilità a Milano fra 
fedelissimi di Craxi e sinistra intema, che accoglie il 
commissario Intini reclamando a gran voce un radicale 
rinnovamento. Il compito di distribuire bacchettate ai 
«rivoltosi» spetta a Bobo che ora se la prende anche con 
Piero Borghini, il sindaco fortissimamente voluto dal 
padre. Si sta consumando un divorzio fra il sindaco di 
Milano e il capo del Psi? 

ROBERTO CAROLLO 

• I MILANO. Lunedi 17 feb
braio. A Palazzo Marino 
piomba la notizia che Mario 
Chiesa, presidente socialista 
del Pio Albergo Tnvulzio, cra-
xiano di ferro, è stato arrestato 
dai carabinieri nel suo ufficio 
per concussione. L'hanno 
preso con le mani nella mar
mellata, ovvero con una tan
gente di sette milioni appena 
intascata dal titolare di un'im-

. presa di pulizie E' il primo at-
• to di Tangentopoli Nessuno 
immagina la bufera che sta 
per scatenarsi sull'ex capitale 
morale. Neanche lui. il più 
londinese dogli uomini della 

Quercia, appena approdato 
sotto le bandiere di Craxi e 
premiato con la candidatura a 
sindaco di Milano, Tant'è che 
Piero Borghini. primo cittadi
no da neanche un mese di 
una Giunta senza i suoi ex 
compagni della Quercia, alla 
notizia dell'arresto minimizza 
con indifferenza quasi craxia
na. F. ai cronisti che lo attor
niano chiedendogli se ci sa
ranno ripercussioni in Consi
glio o in Giunta risponde laco
nico- «I consigli comunali non 
sono aule di tribunale». E' il 
periodo in cui con Craxi fila 
d'amore e d'accordo, al pun

to che sarà proprio a Borghini 
che Bettino affiderà il suo pa
negirico in un comico filmato 
preelettorale. E oggi come 
vanno i rapporti fra i due? Ve
diamo. 

Mercoledì 26 agosto. Infu
riano le polemiche di Craxi 
contro i magistrati di Mani pu
lite. Borghini telefona a Gerar
do D'Ambrosio, il procuratore 
aggiunto di Milano: «A palaz
zo di giustizia avete in me un 
alleato, pronto a collaborare a 
ogni ricerca della verità». E 
poiché II concetto l'aveva già 
espresso a fine aprile, a scan
so di equivoci aggiunge: «Rac
cogliere voci è comunque 
sbagliato, contraddice ogni 
tradizione libertaria e libera
le». Ma non si ferma qui, il sin
daco fortissimamente voluto 
da Craxi. «Il Psi deve prendere 
atto - dice - del fallimento stra
tegico di una prospettiva di 
unità delle sinistre tesa a una 
possibile alternativa». Un falli
mento del quale, fa capire, 
anche il Garofano porta le sue 
responsabilità. 

Passano due o tre giorni, il 
segretario socialista torna da 

Hammamet e riunisce la se-
greteria del Garofano sul caso 

ii Pietro. Tra i partecipanti c'è 
anche 11 presidente del Consi
glio Giuliano Amato. Una pre
senza che, nonostante i rap
porti di stima personale, il sin
daco di Milano giudica inop
portuna. 

Mercoledì 2 settembre. Si 
uccide Sergio Moroni, bre
sciano come Borghini. La 
mattina dopo Bettino Craxi va 
a Brescia e denuncia «un cli
ma infame». Il sindaco di Mila
no si limita a dirsi «amareggia
to e addolorato personalmen
te» ma si rifiuta di fare com
menti politici. 

Infine c'è la sortita di Mar
telli su «Panorama» e si scate
na la bagarre fra i socialisti di 
Milano, o quel che ne resta. 
Intini, che ha preso il posto di 
Amalo nelle vesti del commis
sario-Minosse, non c'è (è ve
nuto ieri sera, ma ha parlato a 
venti chilometri da Milano), il 
gruppo dirigente è decapitalo: 
la sinistra intema rialza il tiro 
delle richieste, il segretario ag
giunto della Camera del Lavo
ro Carlo Lesca telefona a Del 

Turco e dice: «Dobbiamo 
chiamare Claudio a Milano, 
bisogna che sulle cose che di
ce cominciamo a discutere -
nel partito». Intanto un altro 
ex della Cgil, Pino Cova, pro
babile nuovo capogruppo del 
Psi a Palazzo Marino, scrive a 
Intini e accusa i dirigenti na
zionali di indecisioni, ritardi, 
errori. Borghini tace. Ma Bobo 
Craxi va in bestia, attacca I 
martelliani milanesi, che ac
cusa di aprire la caccia alle 
streghe, parla di «alone politi
co» nella conduzione dell'in
chiesta Mani pulite, e, dulcis 
in fundo, riserva una stoccata 
anche al sindaco di Unità ri
formista. «Quel giudizio nega
tivo sulle critiche a Di Pietro? 
Sarà stato pressato dagli allea
ti di Giunta» sibila Bobo osten
tando sufficienza. Ma quella 
presa di distanza sulla presen
za del capo del governo alia 
segreterìa socialista, quella 
proprio a.£raxi junior non va 
giù. «E' una intrusione nelle vi
cende inteme del nostro parti
to. Non è compito dei sindaci 
esprimere giudizi di questo 
genere». 

Si sta consumando un di
vorzio tra Piero Borghini e il 
Psi? O siamo solo in presenza 
di un logoramento di rapporti, 
una crisi del settimo mese? 
Difficile rispondere. Certo Bor
ghini è in una situazione deli
cata. Craxi lo ha sponsorizza
to, è a lui che deve la sua desi
gnazione a guidare la città. 
Ma ci sono momenti in cui la 
fedeltà cieca diventa stupida e 
Piero Borghini stupido non è. 
Se prende le distanze l'ex del
fino Martelli che, come ricor
da spesso Anna Craxi, era 
«l'unico estraneo ad avere ac
cesso al frigorifero di casa», 
perchè lui, che del Psi non ha 
nemmeno la tessera, non do
vrebbe ritagliarsi uno spazio 
autonomo? Senza infierire, 
beninteso, noblesse oblige. 
«Quando il leone è ferito, gli 
asini tirano calci - aveva detto 
qualche mese fa - e io non ho 
nessuna intenzione di far par
te del coro di asini». Ma oggi 
Bettino Craxi, più che un leo
ne ferito, somiglia a un pugile 
al tappeto. E quando il cam
pione è ko, i secondi gettano 
la spugna. 

Il commissario psi: «Non esiste la sinistra democratica» 

Intini attacca Martelli: 
un compagno che sbaglia 
M LEGNANO. Ugo Intini a 
Legnano, nella tana della Le
ga Lombarda, per la prima 
manifestazione pubblica del 
Psi dopo la bufera diTangen-
topoli. Per evitare incidenti 
come quello che capitò in pri
mavera ad Amato, investilo 
dai fischi dei militanti sotto 
choc, Intini sceglie una platea 
amica: una festa dell'Avanti! a 
venti chilometri dal cuore del
l'ex capitale morale flagellata 
dall'inchiesta Mani Pulite. Un 
luogo tranquillo, fra sagre del
l'uva, ballo liscio e tornei di 
scopa d'assi 01 poker è seve
ramente bandito). Ed è pro
prio ai militanti del Garofano 
che lavorano gratis alla Festa 
che il commissario di Craxi 
dedica il suo comizio, anzi, 
come lui la definisce, la rifles
sione ad alta voce. «Questo 
partito vive anche del volonta
riato di gente come voi -dice
che viene dileggiata dai gran
di censori che non hanno mai 
scritto una riga senza farsi pa
gare». L'attacco è chiaramen
te diretto agli opinionisti della 
stampa. «Bocca parla di regi
me corrotto e delegittimato -

dice Intini - e i processi penali 
diventano processi politici. E' 
come quando le Br dicevano: 
colpiscine uno per educarne 
cento». Per il fedelissimo di 
Craxi le questioni morali sono 
due: una riguarda i ladri, ma 
l'altra riguarda gli sciacalli. 
«C'è sempre un puro più puro 
che ti epura» sentenzia Intini 
citando Pietro Nenni. Poi se la 
prende con i salotti bene, 
«quelli che furono fascisti, poi 
comunisti, e oggi qualunqui
sti, quelli che criminalizzano i 
partiti». Ce n'è per tutti. Per gli 
ex comunisti che hanno il 
complesso di Sansone e ten
tano di trascinare tutti nel la lo
ro sconfitta storica, per quelli 
di «Cuore» che dileggiano i 
morti, per una parte della 
Chiesa che cerca di sostituirsi 
ai partiti, per i reazionari di 
sempre «che vengono a grida
re ladri sotto le sedi del Psi». 
Non risparmia critiche a nes
suno, Ugo Intini, Di Martelli di
ce che è un compagno che 
sbaglia. La sua idea di sinistra 
democratica? «Una proposta 
provinciale e astratta per uno 
schieramento che non esiste. 

Uno come La Malfa a Londra 
sarebbe un tatcheriano estre
mista; quelli di Rifondazione a 
Mosca verrebbero trattati co
me un gruppo di conservatori. 
Quanto alla Rete è un misto di 
Vandea siciliana e di neostali-
nismo». La legge maggiorita-
na? «Nelle grandi città premie-
rebbe i candidati sostenuti dai 
media, in provincia passereb
bero i notabili, con il risultato 
di un Paese diviso tra una de
mocrazia alla brasiliana e 
un'italielta prefascista». Intini 
nconosce che il ministro della 
Giustizia ha diritto ad avere 
delle opinioni diverse da Cra
xi ma avverte: «Speroche Mar
telli a Genova non voglia tra
sformare la celebrazione del 
centenario del Psi in un'occa
sione di divisione o in una re
sa del partito». Quanto al Pds, 
Intini annuncia che lunedi 
Craxi ne chiederà l'ingresso 
nell'Intemazionale socialista. 
«Ma lo farà - avverte - con l'ar
gomentazione che la Quercia 
ha scelto la strada dell'unità 
socialista». Altrimenti, niente 
da fare. 
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